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Editoriale: 
Di Emilio De Capitani 
Le prospettive della collaborazione transatlantica dopo il Trattato di Lisbona 

Fra le conseguenze meno dibattute ma probabilmente più promettenti legate all'entrata in vigore del Trattato di Lisbona vi sarà sicuramente il nuovo ruolo del Parlamento europeo nella conclusione degli accordi internazionali nelle politiche legate alla cooperazione di polizia e giudiziaria in campo penale.
Trattato finora come un qualunque spettatore (visto che dal 1999 anno di entrata in vigore del Trattato di Amsterdam il Consiglio dei ministri non ha mai consultato il Parlamento europeo in quanto gli articoli 24 e 38 del Trattato sull'Unione nella versione vigente  impongono questa consultazione solo quando siano in gioco scelte strategiche dell'Unione), il Parlamento europeo diventa ormai di colpo determinante visto che il trattato di Lisbona prevede ormai la ratifica sotto forma di approvazione dell'accordo internazionale.

Se si escludono quindi gli accordi appena conclusi il 28 ottobre scorso con gli Stati Uniti in materia di estradizione e cooperazione giudiziaria in campo penale il Parlamento europeo sarà ormai coinvolto nella conclusione di accordi come quello relativo allo scambio dei dati dei passeggeri aerei ("PNR") o come quello sull'accesso ai dati finanziari trattati dal sistema di trasferimenti interbancari SWIFT o ancora come quello sullo scambio dei dati collegati ai controlli di sicurezza in occasione dell'estensione del Visa Waiver americano ai cittadini europei dei paesi che ne sono ancora esclusi.

A coronare il programma di lavoro vi sarà l'apertura dei negoziati sul futuro accordo transatlantico in materia di protezione dei dati che dovrebbe inquadrare i futuri rapporti in questa complessa materia.

La pressione psicologica sul Parlamento europeo é già iniziata con l'approvazione a Washington il 28 ottobre di una dichiarazione ministeriale che già definisce gli obbiettivi da raggiungere in questi campi. La stessa dichiarazione é stata già rilanciata dalle conclusioni del Summit Unione Europea Stati Uniti del 3 novembre e riapparirà fra i temi chiave del Programma di Stoccolma che il Consiglio europeo dovrebbe adottare il prossimo 10 dicembre con cio' definendo le priorità dello spazio di libertà sicurezza e giustizia nel prossimo quinquennio.
Sarà il Parlamento europeo in grado di riaprire i giochi e inserirsi con un contributo originale nel dialogo Consiglio, Commissione e Amministrazione USA ?
E' ancora presto per dirlo ma vi sono segni molto chiari che l'assemblea di Strasburgo non si accontenterà del ruolo della comparsa e cercherà di svolgere adeguatamente la funzione di controllo e impulso che il nuovo Trattato gli riconosce.
La prova é che proprio nei giorni della conferenza interministeriale una delegazione della commissione parlamentare  "libertà civili" incontrava a Washington alti esponenti della Amministrazione USA e membri del Congresso per avere una idea diretta della portata dei problemi sottostanti agli attuali e futuri accordi.
L'iniziativa é stata presa sul serio dall'amministrazione tanto che già il 6 novembre Janet Napolitano, Segretario di stato per le sicurezza interna (Homeland security) si presentava a una audizione a Bruxelles di fronte alla commissione parlamentare per presentare i risultati e le prospettive del primo anno di gestione dell'amministrazione "Obama" in queste delicate materie e sottoporsi alla raffica di domande che i deputati europei avevano maturato nel corso degli incontri delle settimane precedenti.

Non siamo evidentemente ancora a una forma originale di "diplomazia" parlamentare ma certo vi ci stiamo avvicinando. 

I prossimi mesi ci dimostreranno se tutto questo é solo gesticolazione o se invece come é già avvenuto in precedenza una posizione chiara del Parlamento europeo rafforzerà paradossalmente il negoziatore europeo favorendo al tempo stesso una maggiore apertura alle esigenze europee anche da parte del Congresso.

L'Unione europea istituisce un programma comune europeo di reinsediamento
Il Consiglio Giustizia e Affari Interni del 21 e 22 settembre 2009 ha approvato la proposta della Commissione concernente l'istituzione di un programma comune europeo di reinsediamento (COM(2009) 447 definitivo ) e la relativa proposta per una decisione del Parlamento e del Consiglio che emenda la decisione No 573/2007/EC che stabilisce il Fondo europeo per i rifugiati (FER) per il periodo 2008-2013 (COM(2009) 456).

La necessità di discutere in modo più approfondito sulle questioni inerenti la legislazioen europea in materia d'asilo derivano anche dalla recente sentenza della Corte costituzionale tedesca che ha fermato l'espulsione di un cittadino iracheno dalla Germania verso la Grecia perché correva il rischio di non essere trattato inmodo adeguato nel paese ellenico.

L'iniziativa deriva dagli impegni presi dall'Unione europea in svariate occasioni tra cui, durante il Consiglio dell'Aia del 2004, quello di aumentare il livello di assistenza dell'Unione europea ai paesi terzi nel gestire i flussi migratori e la protezione dei rifugiati (Programma dell'Aia - Rafforzamento della libertà, della sicurezza e della giustizia nell'Unione europea), e dalla constatazione che i paesi terzi ricevono una percentuale di rifugiati molto superiore rispetto a quella dell'Unione europea (Piano strategico sull'asilo UN APPROCCIO INTEGRATO IN MATERIA DI PROTEZIONE NELL'UNIONE EUROPEA). Attualmente infatti, sono solo dieci gli Stati membri che partecipano al reinsediamento (Svezia, Danimarca, Finlandia, Francia, Irlanda, Paesi Bassi, Portogallo, Regno Unito, Repubblica ceca e Romania) mentre altri effettuano reinsediamenti ad hoc.

La proposta della Commissione, accompagnata dal Documento di lavoro dei servizi della Commissione (SEC(2009) 1128 definitivo) che analizza diverse opzioni strategiche per raggiungere gli obiettivi della proposta, ha lo scopo di promuovere il sostegno finanziario dell’Unione europea ai progetti di reinsediamento definendo i momenti di collaborazione tra gli stati membri europei nell’area del trasferimento dei rifugiati dai paesi di primo asilo verso l’Europa. Secondo la proposta la partecipazione avviene su base volontaria. Le priorità comuni dell'UE e le persone oggetto del programma saranno stabiliti dalla Commissione sulla base di un'analisi svolta da un gruppo di esperti. La proposta prevede che verranno assegnati 4000 euro supplementari ad ogni Stato membro che parteciperà al programma per ogni rifugiato reinsediato. 

Inoltre, al fine di fornire un quadro strutturale per realizzare le attività di cooperazione pratica, verrà istituito un Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (COM(2009)0066 definitivo) a cui saranno demandati compiti che attualmente figurano tra le azioni comunitarie, quali attività logistiche preparatorie, ad esempio missioni di selezione e orientamento, controlli medici e di sicurezza, accordi per viaggi e visti.

La creazione di un ufficio europeo di supporto per l'asilo fa parte di un più ampio "pacchetto asilo" che comprende quattro proposte legislative (per un'analisi più dettagliata si rimanda il lettore alla scheda seguente):

· una direttiva sulla revisione della direttiva sull'accoglienza, 

· un regolamento che intende migliorare il sistema di Dublino sulla gestione delle domande,

· la revisione del sistema Eurodac, un sistema informatico di confronto delle impronte digitali, 

· l'introduzione di una proposta di modifica della decisione che istituisce il FER (COM(2009) 67 definitivo).

Tale proposta è stata oggetto, il 29 aprile 2009, della relazione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione n. 573/2007/CE che istituisce il Fondo europeo per i rifugiati per il periodo 2008-2013, sopprimendo il finanziamento di alcune azioni comunitarie e cambiando il limite di finanziamento delle stesse (COM(2009)0067 – C6-0070/2009 – 2009/0026(COD)) e successivamente approvata in prima lettura dal Parlamento europeo sotto la procedura di codecisione senza emendamenti con 482 voti favorevoli, 40 contrari e 19  astensioni.

Non essendoci stato un accordo con il Consiglio sugli emendamenti adottati per tutte le misure, il pacchetto non verrà adottato in un atto unico come invece auspicato dal Parlamento europeo. Di conseguenza, l'approvazione della proposta della Commissione permetterà agli Stati membri che partecipano al programma di beneficiare dei contributi per la sua creazione ma non garantirà alcun rafforzamento dei diritti dei richiedenti asilo riguardo all'assistenza legale, al ricongiungimento familiare, all'istruzione e alle cure.

Diritti d'asilo: le ultime evoluzioni
Su richiesta della Germania, il Consiglio Giustizia e Affari Interni del 21 settembre 2009 ha discusso i principi alla base della legislazione europea sull'asilo e le due proposte presentate dalla Commissione europea il 20 ottobre 2009.

Le basi per una politica e un sistema d’asilo comune sono state poste dalla Commissione europea nel 1999 durante il Consiglio di Tampere, quando i capi di stato e di governo decisero che al fine di attuare una vera politica d'asilo bisognava realizzare un sistema d'asilo comune europeo. A tale fine sono state attuate molteplici misure tra cui:

La Direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta (direttiva qualifiche) e la  Direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1 dicembre 2005, recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato (direttiva)

Queste misure trovano la propria origine nel Programma dell'Aia e nel Patto europeo sull'immigrazione e sull'asilo adottato dal Consiglio europeo nell'ottobre del 2008. 

Assieme ad altre misure quali, la procedura unica per l'asilo, le garanzie giuridiche comuni che accompagnano la presentazione della domanda alla frontiera e il ravvicinamento delle norme relative al riconoscimento e agli elementi sostanziali dello status di rifugiato, esse rappresentano gli strumenti necessari per il completamento del sistema europeo comune d'asilo, entro il 2012.  

Il Consiglio europeo, pur riaffermando che la responsabilità ultima di garantire la protezione e lo status di rifugiato appartiene agli Stati membri, ha confermato più volte la necessità di portare avanti ulteriori iniziative tese ad assolvere agli impegni assunti in occasione del vertice di Tampere, ossia di lavorare all'istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo e dunque offrire un livello più alto di protezione per i richiedenti asilo. 

Di conseguenza il 20 ottobre 2009 la Commissione ha presentato due proposte concernenti la modifica rispettivamente della Direttiva sulle norme minime sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta (COM(2009) 551 finale) e della Direttiva sulle norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato (2005/85/EC). Tali iniziative hanno lo scopo di:

· garantire norme di protezione più elevate

· portare avanti il processo di armonizzazione delle norme di protezione

La direttiva qualifiche

Le differenze tra gli Stati membri in termine di garanzie alla protezione sono ancora presenti a causa della vaghezza e dall'ambiguità delle norme minime adottate. A causa di tale motivo esse non forniscono sufficienti garanzie in termini di compatibilità con le norme in materia di diritti dei rifugiati e non garantiscono un livello sufficiente di armonizzazione, permettendo così un'attribuzione arbitraria dello status di rifugiato. Di conseguenza la proposta della Commissione si pone l'obiettivo di semplificare e razionalizzare il processo decisionale e garantire così l'attribuzione equa dello status di rifugiato. 

Per ottenere tale risultato tale proposta deve essere adottata congiuntamente alla proposta di modifica della Direttiva (2005/85/EC)
La direttiva 
Anche in questo caso, persistono le differenze tra le legislazioni e procedimenti nazionali nonostante le misure introdotte dalla Direttiva in oggetto. Dunque, la revisione di tale misura ha l'obiettivo di dare alle autorità competenti gli strumenti procedurali necessari per attuare nel i criteri di qualificazione dello status e più in generale rafforzare la capacità delle autorità competenti nel settore dell'asilo, al fine di evitare gli abusi del principio e migliorare l'efficacia della procedura d'asilo.

Queste due proposte sono complementari agli altri cinque atti legislativi dell'area dell'asilo che sono già in fase di negoziazione inerente a: il regolamento di Dublino, il regolamento EURODAC, la direttiva sulle condizioni di ricezione, l'ufficio europeo di sostegno per l'asilo e al fondo europeo per i rifugiati. 

Proposte di modifica delle norme e delle prassi per tutelare i diritti dei minori non accompagnati
La proposta di un piano d’azione che regola il flusso di arrivi sul suolo europeo di minori non accompagnati della Commissione europea è stata pienamente appoggiata dagli Stati membri durante il consiglio Giustizia e Affari Interni (GAI) del 21 settembre 2009 (13467/09 (Presse 271)). Jaque Barrot ha inoltre dichiarato che 

“Abbiamo un mandato per stabilire un piano d’azione destinato ad utilizzare le migliori pratiche degli stati membri in questo campo, immaginare insieme delle formule di identificazione, di determinazione dell’età e delle famiglie dei minori non accompagnati[…] questo piano d’azione permetterà di consolidare gli strumenti legislativi e finanziari e di rinforzare la cooperazione con i paesi terzi[…]” (traduzione non ufficiale).

La Commissione ha deciso di affrontare la questione poiché il fenomeno è in forte crescita. Si stima infatti che più di 11000 domande d’asilo nel 2008 siano pervenute da minori non accompagnati. La questione diventa ancora più spinosa per i minori non accompagnati che non chiedono asilo e che dunque non sono protetti dalle direttive comunitarie. 

([Direttiva 2004/83/CE]; [COM(2004) 410]; [COM(2003) 315]; [COM(2003) 152]; [COM(2002) 703]; [COM(2000) 755]).

Il rischio maggiore che questi soggetti corrono è quello di essere vittime di tratta di esseri umani.
L’Unione Europea con una risoluzione del Consiglio del 26 giugno 1997 ha definito le linee guida per il trattamento da riservare ai minori non accompagnati in termini di: accoglienza, soggiorno, rimpatrio e nel caso di richiesta d’asilo, quale procedura dovessero seguire, sempre nel rispetto delle leggi nazionali vigenti in ciascun paese.

Il dibattito sul trattamento dei minori non accompagnati che giungono alle frontiere dell’UE è tuttora aperto. In un articolo di Elise Barthet pubblicato il 23 settembre su Le Monde, viene affrontata la questione emersa a seguito della chiusura della “giungla”, un vasto campo occupato da migranti per lo più afgani, nella città di Calais nel nord della Francia. Tra i 276 migranti interrogati, infatti, 135 si sono dichiarati “minori non accompagnati”.

Prendendo atto della situazione che non riguarda esclusivamente la Francia, la Commissione si è espressa a favore di un approccio coordinato a livello europeo guidato da uno spirito di solidarietà condivisa e mirante esclusivamente alla protezione dei diritti dei minori.

I ministri hanno confermato che la questione costituisce una sfida importante per gli Stati ed è motivo comune di preoccupazione. E' perciò necessario che gli Stati elaborino strategie comuni e attuino una maggiore cooperazione con i paesi di origine dei minori. Tale cooperazione è destinata a facilitare il ritorno dei minori, a rintracciare le loro famiglie e a sottrarli a traffici di esseri umani. 

Tale iniziativa però sembra ancora agli inizi poiché i ministri hanno chiesto alla Commissione di presentare entro l’inizio del 2010 il piano d’azione sui minori non accompagnati menzionato nella comunicazione del Consiglio del 15 giugno 2009 dal titolo “Uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia al servizio dei cittadini" in cui si fa chiaramente riferimento alle intenzioni dell’Ue ovvero che

“[…] Particolare attenzione sarà accordata ai minori che versano in situazione di particolare vulnerabilità, specie nell’ambito della politica d’immigrazione (minori non accompagnati, vittime della tratta). L’Unione e gli Stati membri devono coordinare gli sforzi mirati per una piena integrazione Questo piano d’azione dovrà completare gli strumenti legislativi e finanziari pertinenti e associare ad essi delle misure sia di protezione che di prevenzione. Tutto deve essere mirato al pieno rispetto dei diritti dei minori."

Migliora circolazione e soggiorno per i cittadini: le novità 
Il Consiglio ha discusso le linee guida destinate a migliorare la trasposizione e l'applicazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri,

Il principio della libera circolazione costituisce uno dei valori fondamentali dell'Unione europea (UE) sin dalle sue origini. Esso include; il diritto dei cittadini dell'UE a viaggiare e risiedere liberamente nei paesi membri. 

Numerose misure sono state già adottate al fine di garantire la corretta applicazione di tale diritto, inclusa la direttiva 2004/38/EC. Questa direttiva, raggruppa le varie misure del complesso corpo legislativo in materia. Più precisamente essa stabilisce: (a) le modalità d’esercizio del diritto di libera circolazione e soggiorno nel territorio degli Stati membri da parte dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari; (b) il diritto di soggiorno permanente nel territorio degli Stati membri dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari;(c) le limitazioni dei suddetti diritti per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza o di sanità pubblica.

Malgrado il fatto che la scadenza per l'attuazione della direttiva risalga ad aprile 2006, gli Stati membri non l'hanno trasposta in modo rigoroso e completo, come hanno correttamente rilevato le relazioni adottate dal Parlamento europeo e dalla Commissione. Le relazioni hanno raggiunto la conclusione che, generalmente, la trasposizione della direttiva lascia piuttosto a desiderare. Dunque la Commissione ha adottato delle linee guida tese a migliorare la trasposizione e applicazione della direttiva. Esse chiarificano quali sono i diritti dei cittadini e dei membri delle loro famiglie e pongono luce sulle misure che gli Stati membri possono attuare per combattere la criminalità, l'abuso del diritto e i matrimoni di comodo. 
Il Consiglio GAI del 21 e 22 settembre ha accolto favorevolmente la comunicazione della Commissione. Il Consiglio ha ricordato che il diritto alla libera circolazione rappresenta uno dei valori fondamentali dell'Unione europea ed in quanto tale esso si impegna a prevenire e combattere qualsiasi abuso di tale principio. Ha dunque sottolineato che gli Stati membri debbano nel più breve tempo possibile trasporre correttamente la direttiva in oggetto. Per raggiungere tale scopo, il consiglio incoraggia gli Stati membri a scambiare le informazioni concernenti eventuali abusi e frodi e segnalare alla Commissione quali sono le tendenze a riguardo.  Una volta identificate, il Consiglio si impegna a considerare le misure più appropriate per affrontarle. 

Il progettto pilota di Malta e il rafforzamento di Frontex

In occasione del Consiglio GAI del 22 settembre i ministri hanno avuto uno scambio di opinioni sulla relazione della Commissione inerente all'attuazione delle conclusioni del Consiglio europeo del 18 e 19 giugno 2009. Questo scambio ha portato ad una proposta di un progetto pilota per Malta riguardante la distribuzione interna ai paesi UE dei beneficiari di protezione internazionale accolti a Malta e sul ruolo e lo sviluppo delle attività dell’agenzia Frontex, in particolare nella regione del Mediterraneo. 

Sulla questione di Malta il Consiglio europeo di giugno aveva già dimostrato il suo apprezzamento. Questo progetto è stato presentato da Jacques Barrot il quale, in occasione del Consiglio giustizia e affari interni del 22 settembre 2009, ha rinnovato il suo appello agli Stati membri ad impegnarsi ad ospitare i rifugiati attualmente presenti a Malta. 

Infatti, nonostante la Francia tenti di porsi come esempio e altri paesi come la Slovacchia e il Portogallo abbiano espresso la loro disponibilità ad accogliere i rifugiati, queste promesse porterebbero ad accogliere poco più di 100 rifugiati, mentre la stima del numero totale delle persone che potrebbero essere oggetto di tale ripartizione è di 2.000 persone. Dunque, l'iniziativa della Commissione non ha finora avuto molto successo. Affermazione questa confermata da una prima indagine fatta dalla Commissione per conoscere i paesi disponibili ad accogliere i rifugiati in base alla quale alcuni paesi si sono totalmente rifiutati di contribuire,come ad esempio il Regno Unito, Paesi Bassi, Danimarca e Austria i quali ritengono che questo potrebbe causare un aumento dei flussi di immigrati illegali sul territorio europeo. Inoltre, altri Stati membri come la Svezia e la Germania temono le implicazioni giuridiche, finanziarie e politiche.

Il carattere non vincolante della proposta fa si che ad oggi solo sei paesi abbiano accettato la proposta della Commissione. A confermare ciò, l'intervento dell’eurodeputato maltese Simon Busutill (PPE), che durante la riunione dei membri della commissione per le libertà civili tenutasi il 29 settembre ha dichiarato che il problema principale risiede nell'assenza del carattere vincolante del progetto pilota.

Per ciò che riguarda il ruolo e l’evoluzione delle operazioni Frontex, l'agenzia europea per il coordinamento e la sorveglianza delle frontiere esterne dell'Unione europea, con sede a Varsavia, il ministro francese per l'immigrazione, Eric Besson in una dichiarazione del 18 settembre mentre era in visita ufficiale ad Atene ha proposto un piano di azione teso a sviluppare Frontex al fine di combattere le nuove forme di lotta contro l'immigrazione clandestina.  Il rafforzamento di Frontex era già stato sollevato come una necessità da Jacques Barrot, commissario europeo per l'immigrazione, e dal Ministro della Giustizia svedese Tobias Billström durante la sessione plenaria del Parlamento europeo del 15 settembre 2009. 

A tal fine, il Consiglio del 22 settembre ha vagliato varie misure che potrebbero permettere di rafforzare il lavoro di Frontex, in particolare nella regione del Mediterraneo. Essi comprendono: la possibilità di partenariati con i paesi terzi di transito e di origine, in conformità a esigenze reciproche e di supporto operativo; controlli più severi alle frontiere marittime esterne; coinvolgimento sistematico di Frontex nei voli di rimpatrio e la creazione di uffici Frontex regionali specializzati.

Il rafforzamento di Frontex è una questione molto delicata, considerando anche un recente rapporto di Human Rights Watch dove accusa Frontex di essere coinvolto in operazioni controverse come quella del respingimento dei migranti in Libia fatta dalle autorità italiane.

L'agenzia ha respinto tali accuse dichiarando che in generale il ruolo degli elicotteri in operazioni coordinate da Frontex è solo quello di pattugliare la zona di attraversamento dei migranti e non quello di rimpatriarli. Secondo l’ONG, però, un elicottero tedesco che operava sotto l'egida di Frontex ha aiutato la guardia costiera italiana ad intercettare, il 18 giugno, una barca con 75 immigrati a bordo. Questi migranti sono stati poi trasferiti a una barca di pattugliamento libica. 

Il ruolo di Frontex è stato ulteriormente discusso durante la riunione dei ministri degli interni di giovedì 1 ottobre; i quali riuniti a l’Aia per parlare di EUROPOL, hanno affermato la necessità di aumentare la cooperazione tra l'Europol, l'agenzia cooperazione giudiziaria Eurojust e Frontex. In questo contesto, hanno chiesto alle tre agenzie di fornire una relazione congiunta su come avrebbero potuto rafforzare la loro cooperazione. 

Infine, il forte interesse che Frontex suscita è stato reso ulteriormente evidente dalla lettera che la Francia e l'Italia hanno reso pubblica in occasione del Consiglio europeo del 29 e 30 ottobre, dove ancora una volta hanno ribadito la necessità di rafforzare Frontex. 

Esenzione visti: pubblicata quinta relazione della Commissione
La Commissione europea ha adottato la sua quinta relazione su alcuni paesi che devono mantenere il regime dei visti ed altri che ne sono esenti (traduzione non ufficiale) e la relazione ad hoc sulla reintroduzione dei requisiti per ottenere un visto per andare in Canada per i cittadini della Repubblica Ceca. Le relazioni mostrano come - con l'esclusione del caso canadese- siano stati fatti ulteriori progressi in termine di reciprocità in materia di regime di visti.  In generale le relazioni riportano il raggiungimento di una reciprocità totale con il Giappone, Panama e Singapore e in una certa misura anche con l'Australia. Al contrario, ancora cinque Stati membri non fanno parte del programma di esenzione visti (Visa Waiver Program) con gli Stati Uniti d'America. Mentre nessun progresso è stato registrato con il Brasile, Brunei Darussalam ed il Canada.

Riguardo a quest'ultimo caso, non solo il Canada mantiene il sistema di visti con la Bulgaria e la Romania, ma da luglio scorso il Canada ha ri-applicato unilateralmente il regime di visto ai cittadini cechi. Questa misura è stata presa in concomitanza ad una ondata di richieste d'asilo provenienti da centinaia di persone di origine rom che sostengono essere vittime di discriminazione da parte della maggioranza della popolazione di etnia Ceca. Il Canada però ha precisato che tale ripristino non ha nulla a che vedere con il trattamento riservato alle minoranze nell'UE o in particolare nella Repubblica ceca.

Il Canada ha abolito l’obbligo del visto per i cittadini della Repubblica ceca il 31 ottobre 2007 (COM/2008/0486 final). e da allora Ottawa ha registrato un forte aumento delle richieste d'asilo. Dato che dopo tale abolizione il consolato di Praga è stato chiuso e che al momento non se ne prevede la riapertura, i cittadini cechi devono fare domanda per un visto canadese a Vienna. Inoltre, la decisione di reintrodurre il regime di visti crea problemi anche all'interno dell'UE. Infatti, il Programma dell'Aia adottato il 4 e 5 novembre 2004 dal Consiglio europeo, riconosce nella reciprocità dell'esenzione dal visto con paesi terzi un elemento essenziale della politica comune dei visti dell'UE. 

Il Consiglio ha affrontato la questione in diverse occasioni: nel Consiglio “Affari generali e relazioni esterne” del 27 luglio 2009 e del 14 settembre 2009, nel Consiglio "Giustizia e affari interni” del 21 settembre 2009 e nel Comitato dei rappresentanti permanenti (Coreper) del 23 luglio 2009.

In queste occasioni l'Unione europea ha ripetutamente minacciato il Canada di introdurre possibili sanzioni se non verranno fatti progressi entro la fine dell'anno. Anche se la Commissione europea non vuole introdurre misure reciproche, il commissario Jacques Barrot, ha annunciato che una delle possibili misure che l'Unione europea potrebbe intraprendere riguarda il reinserimento dei visti per i titolari di passaporti diplomatici e di servizio canadesi entro la fine dell'anno (COM(2009) 562 definitivo).

Anche se solamente simbolico, questa ritorsione ha sollevato preoccupazioni all'interno dell'UE. Il ministro per l'immigrazione Tobias Billström, ha infatti richiamato alla cautela per evitare di peggiorare la situazione. 

Come membro dell'Unione europea, la Repubblica Ceca non può reciprocamente ed individualmente imporre visti ai cittadini canadesi perché deve rispettare le politiche dell'UE, cha ha un sistema di esenzione visti con il Canada. Questa è la prima volta che un paese terzo ripristina l'obbligo del visto per i cittadini di uno Stato membro e il gruppo di centro destra PPE ha rilasciato una dichiarazione dove chiama tutti i governi dei 27 Stati membri a porre pressioni al Canada per modificare questa situazione.

Echi dalla Stampa

Il Trattato di Lisbona entrerà in vigore il 1 Dicembre 2009

Il Trattato di Lisbona entrerà molto probabilmente in vigore il 1 Dicembre 2009.

Questo, a seguito del completamento del processo di ratifica del Trattato di Lisbona avvenuto a seguito dell'accettazione da parte del Consiglio europeo in data 29 ottobre 2009 della domanda di deroga (“opt-out”) della Repubblica ceca sulla Carta dei diritti fondamentali, che in cambio ha fatto sì che il presidente ceco, Vaclav Klaus ha firmato l'atto di ratifica dopo che la Corte costituzionale ceca si è espressa a favore della compatibilità del Trattato di Lisbona con la costituzione.

Per evitare una riapertura del processo di ratifica del Trattato di Lisbona negli Stati membri, il protocollo sarà allegato al testo soltanto al momento della ratifica del prossimo trattato d'adesione (Croazia e Islanda, forse in 201). 

Il protocollo stipula che Praga beneficia dello stesso “opt-out”, di quello accordato al Regno Unito ed alla Polonia (si tratta “del protocollo N°30” nella versione consolidata del nuovo trattato). 

Questo protocollo N°30, negoziato da Londra e Varsavia è costituito da due articoli. Il primo stipula che la Carta dei diritti fondamentali non estenda la facoltà della Corte di giustizia dell'UE o dei tribunali polacchi e britannici di ritenere che le leggi, regolamenti o disposizioni della Polonia o del Regno Unito sono incompatibili con i diritti e libertà citate nella carta.

Ritardi nella chiusura di Guantanamo confermati

Il centro americano di detenzione di sospetti terroristi di Guantanamo non sarà chiuso il 22 gennaio come invece promesso dal Presidente,te statunitense Barack Obama. 

Egli ha pero' confermato che il centro verrà chiuso, dato che -come la Sig.ra Napolitano ha recentemente affermato durante un incontro con la Commissione Giustizia, sicurezza e libertà civili del Parlamento europeo- il centro è divenuto un punto di reclutamento di potenziali terroristi.  

Una dichiarazione congiunta è stata adottata durante la riunione ministeriale la quale stabilisce il prossimo piano quinquennale di cooperazione tra l'UE e gli USA nel campo della giustizia e affari interni, comprendente:

•
La negoziazione per un accordo vincolante tra l'Unione Europea e gli Stai Uniti sullo scambio e protezione dei dati tra la polizia;

•
la questione concernente il programma di esenzione visti per tutti  gli stati membri, gli Stati Uniti sono pronti al dialogo , ma come la Sig.ra Napolitano ha confermato, per il momento i casi di esenzione verranno valutati su base individuale, caso per caso;

•
la tassa di ingresso di 10$, il Congresso americano ha in mente di imporla sui turisti esenti dalla richiesta di un visto nonostante diverse opinioni contrarie da parte di alcuni stati membri. 

Convenzione Schengen: gli Stati non sono obbligati ad espellere stranieri illegali.

La Corte europea di giustizia ha giudicato che la Convenzione Schengen e il codice frontiere Schengen non obbligano gli stati membri d'espellere cittadini di stati terzi che non soddisfano le condizioni necessarie per poter soggiornare nel proprio territorio. 

Questa è stata la risposta ad una richiesta per una sentenza preliminare fatta dal Tribunale Superiore di Giustizia della Murcia (Suprema Corte di giustizia della Murcia casi Cases C-261/08 and C-348/08).

La legislazione spagnola prevede che se un cittadino di un paese terzo non ha la documentazione necessaria per autorizzare il suo ingresso o residenza a breve termine in Spagna, ammesso che non esistano circostanze aggravanti ,  la pena applicabile è limitata ad una sanzione sempre che non esistano prove ulteriori che giustifichino la sostituzione della sanzione con l'espulsione

La Corte sottolinea che il Codice codice frontiere Schengen  stabilisce che se il documento di viaggio di un cittadino di un paeso terzo non ha un timbro di ingresso, le autorità competenti nazionali possono assumere che tale persona non possiede o non possiede più i criteri necessari di residenza nel paese membro. Se tale straniero non può provare che tali condizioni sono state rispettate, i due testi prevedono che le autorità competenti possano espellere il cittadino del paese terzo.

La Corte sottolinea una discrepanza tra la versione spagnola del Codice Schengen frontiere e le altre versioni linguistiche, dato che il testo spagnolo impone l'obbligo di espulsione dal territorio spagnolo se l'assunzione non è invalidata, mentre in tutte le altre versioni l'espulsione è un'opzione in mano alle autorità nazionali. 

Dunque la Corte conclude che tale discrepanza è dovuta ad un errore di traduzione e come tale non esprime l'intenzione del legislatore di obbligare lo stato membro ad espellere il cittadino del paese terzo che non riesce a rigettare le assunzioni fatte, ma da semplicemente la possibilità di espellerlo.
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